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ALLARME SOCIALE! 
C’è un allarme sociale che non è vissuto come impellente e 
costante dai cittadini di questo paese. Mentre si vive in co-
stante allerta contro omicidi e violenze personali negli ulti-
mi 10 mesi ci sono stati 945 morti sul lavoro, più di 3 al 
giorno, senza che questo abbia riscosso l’attenzione del mi-
nistro del lavoro che avrebbe dovuto interessarsene attiva-
mente. Una strage continua ed in aumento, il 9,4% in piu 
rispetto allo scorso anno, una strage silenziosa ma costante e 
che crea vittime non solo per i morti, ma anche per le fami-
glie che a volte si trovano di colpo sprovviste dell’unico so-
stegno economico, quello del lavoratore morto. Ovviamente 
sono in aumento anche gli infortuni che causano invalidità 
permanenti più o meno gravi che limitano l’autonomia per-
sonale di chi li subisce. 
Quello che fa invece “allarme” urlato e ripetuto dal ministro 
dell’interno è quello della violenza nella società. Sembra 
quasi che l’Italia sia percorsa da bande di assassini e crimi-
nali pronti a tutto se non c’è una risposta dura e pronta da 
parte delle forze dell’ordine e dei cittadini.  
Invece i reati sono in costante e forte diminuzione, gli omi-
cidi nel 2017, ultimo anno per cui esistono dati statistici, so-
no stati in tutto 357, l’anno precedente erano stati 397. 
L’allarme derivante dovrebbe quindi essere in calo e non in 
costante aumento. 
Ma il continuo ossessivo rilancio delle notizie, praticato so-
prattutto da Matteo Salvini e dalla sua squadra di “opinioni-
sti”, esalta la sensazione di insicurezza e crea paura e sgo-
mento. Siamo di fronte ad una articolata e pianificata strate-
gia che insinua dubbi, angosce e timori anche dove non ce 
ne dovrebbero essere. Ad esempio si omette di dire che mol-
te vittime sono persone straniere (20% circa, contro un 9% 
circa di stranieri residenti), che in più dell’80% dei casi di 
morte di donne (che sono circa 1/3 del totale) a commettere 
l’assassinio sono persone di casa che conoscono la donna e 
ne sono spesso familiari stretti. Tutte cose che dovrebbero 
far vedere un quadro a tinte si fosche, stiamo parlando di 
delitti orrendi, ma meno grave di quanto ci viene presentato 
e, soprattutto, con responsabili diversi da quelli costante-
mente indicati come fonte di grande allarme, cioè i migranti, 
regolari o non regolarizzati. 
Comunque per prevenire gli omicidi in  aumento, quelli sul 
lavoro, nessun decreto sicurezza, nessuna campagna di sen-
sibilizzazione, nessun intervento nei media per creare atten-
zione e sviluppare prevenzione o assumere ispettori del la-
voro. Segno dei tempi cupi in cui stiamo vivendo?  
Eppure alcune iniziative potrebbero e dovrebbero essere 
prese, dall’addestramento professionale sulla sicurezza sul 
lavoro alla lotta concreta contro il precariato, alla ripresa 
della presenza sindacale attiva e, perché no, alla creazione 
dei consigli di fabbrica che possano intervenire sul ciclo 
produttivo con tempestività e conoscenza di causa in ogni 
luogo di lavoro. 

BISOGNO DI POLITICA 
C’è bisogno di politica, lo si vede dalla risposta della gente 
alla provocazione del 3 novembre a Trieste, quando di fron-
te allo schierarsi delle lugubri squadre di Casa Pound hanno 
risposto migliaia di triestini antifascisti. Una manifestazione 
come non si vedeva da tempo in città, un segnale forte e 
preciso. Quando i problemi si manifestano, a volte, la rispo-
sta c’è e spesso nasce dal basso, spontanea, allegra e parte-
cipata. È vero, molte realtà organizzate, quali ANPI, CGIL, 
e partiti vari hanno contribuito e aderito. Misera la figura del 
PD che aveva cercato in un primo tempo di proporre una 
manifestazione diversa, in altra data. L’esito negativo del 
tentativo è stato evidente e, a malincuore, quel partito si è 
accodato all’ultimo momento, con qualche malumore, alla 
grande manifestazione che è vissuta di una vita propria. 
Lo stesso può dirsi delle manifestazioni indette a Roma il 10 
novembre contro il razzismo governativo e il 24 novembre 
con il corteo femminista di Non Una Di Meno.  
Molta voglia di esserci e di contare, di farsi vedere ma an-
che di voler cambiare una situazione che sta diventando 
sempre più asfissiante. 
Quella che manca purtroppo è la rappresentanza nelle istitu-
zioni. In parte perché alcune realtà non desiderano essere 
riconosciute come componenti di strutture politiche, ma in 
parte perché le formazioni politiche esistenti sono spesso 
litigiose e autoreferenziali, Però questa mancanza pesa mol-
tissimo perché mancano informazioni su quanto accade, ma 
anche la possibilità di interferire con i progetti politici che si 
affastellano da parte delle destre oggi al potere, e anche da 
parte di chi li aveva preceduti.  
Esserci non è stata e non è vanagloria per qualcuno, è un 
servizio per tutta la sinistra, un servizio a volte molto utile, 
come ha dimostrato la compagna Forenza al parlamento eu-
ropeo, facendo approvare una mozione contro le associazio-
ni politiche nazi fasciste esistenti. 
Il primo dicembre si è incontrato a Roma un gruppo di per-
sone e partiti attorno alla proposta di De Magistris per un 
patto politico ampio e antiliberista. Speriamo che non ci sia-
no subito i soliti “distinguo” e “si ma…”, abbiamo bisogno 
di unità e serietà, anche su poche cose da fare assieme, ma 
esserci è fondamentale, non tanto per noi, quanto per la so-
cietà sotto pesante attacco nei suoi diritti. 

 



PENSIERI IN LIBERTÀ 1: 
Nel decreto sicurezza un fatto pericoloso è passato senza 
stupire: la revocare della cittadinanza italiana a qualcuno. 
Solo con le leggi razziali del '38 Mussolini lo aveva fatto, 
quando l’art. 23 del r.d.l. 17 novembre 1938 n. 1728 stabilì 
che «le concessioni di cittadinanza italiana comunque fatte 
ad ebrei stranieri posteriormente al 1° gennaio 1919 si in-
tendono ad ogni effetto revocate». 
È, quella di oggi, una disposizione contraria al testo costitu-
zionale che recita all'art. 22: "nessuno può essere privato, 
per motivi politici, della capacità giuridica, della cittadinan-
za, del nome" e non è prevista distinzione se la cittadinanza 
sia stata acquisita o sia per nascita, né si rinvia ad altre nor-
me per le eventuali revoche , 
Ecco un passaggio in più verso il fascismo realizzato. 

PENSIERI IN LIBERTÀ 2: 

 
La squadra calcistica St Pauli di Amburgo, da sempre di-
chiaratamente antifascista, ha posto in vendita tra i suoi 
gadget la linea da bagno "Anti-fa" con l’annotazione “il fre-
sco selvaggio della strada” acquistabile presso la sua sede.  
Alcuni rappresentanti di Alternative für Deutschland, partito 
di estrema destra, si sono dichiarati profondamente offesi. 
Il presidente del St Pauli ha detto: "Complimenti al nostro 
reparto marketing e merchandising. Se qualcuno di quel par-
tito si è arrabbiato significa che abbiamo fatto bene" 

PENSIERI IN LIBERTÀ 3: 
Le delocalizzazioni come quella della Pernigotti: sono colpa 
dell’invasione dei migranti e dei barconi... 
Pardon, lo so che dovevo dire colpa del capitalismo nostra-
no, che per avere soldi da investire in giochi finanziari ven-
de a chi ha interesse a delocalizzare, ma la prima risposta è 
più semplice da capire per gli analfabeti funzionali e facile 
da gestire da chi vuole manipolare l'opinione pubblica, so-
prattutto da parte di chi parteggia per i capitalisti nostrani, 
come Lega e Movimento5Stelle. 

PENSIERI IN LIBERTÀ 4: 

 
Gli sgomberi e la chiusura degli SPRAR hanno uno scopo 
preciso. Creare una massa di disperati, facile preda della 
criminalità organizzata e comunque con solo strade e portici 
come rifugi.  
Quindi per la propaganda persone che puzzano, vivono di 
stratagemmi, “disturbano” e magari delinquono (perché non 
sono state lasciate loro alternative).  
Inoltre se si rende a questi la vita impossibile qualcuno di 
loro vorrà tornare a casa, dove almeno fa meno freddo, 
quindi inizierà il “ritorno volontario” tanto propagandato… 

ELEZIONI EUROPEE 
La prossima primavera si dovrà eleggere il nuovo parlamen-
to europeo, un organismo che troppi sentono lontano, poco 
importante e al quale non danno importanza. 
Invece si tratta di una istituzione di rilievo, che ci coinvolge 
e che andrebbe valorizzata. 
Comunque è in previsione di queste elezioni che la politica 
italiana è già in fibrillazione. Soprattutto Salvini continua a 
fare la sua campagna elettorale, colpendo alle spalle i M5S, 
puntando pesantemente sull’allarme sociale, usando dei ri-
catti economici per mostrare i muscoli sovranisti contro 
l’UE, e usando i social come mazze da brandire contro gli 
avversari. 
A sinistra invece il caos sembra regnare sovrano. Il PD, se 
di sinistra si può parlare per quel partito, è in piena confu-
sione diviso in correnti in contrasto tra loro e non sembra 
essere in grado neppure di svolgere la funzione di opposi-
zione parlamentare, diviso come è in varie correnti conflit-
tuali tra loro. L’altra formazione elettorale, LEU, è ormai al 
dissolvimento in tre tronconi e non riesce ad accordarsi per 
svolgere quel ruolo che gli elettori le avevano dato, compli-
ce anche la censura da parte degli organi di informazione. 
Potere al popolo si è di fatto sciolto nel tentativo di diventa-
re partito, cercando di imporre un metodo di lavoro che non 
tenesse più conto dei partitti che ne erano una componente 
fondamentale. Eppure questo paese e l’Europa hanno biso-
gno di una forza di vera sinistra che sappia dare degli indi-
rizzi di una politica possibile e migliore per le masse lavora-
trici e popolari. Lo si è visto, ad esempio, con la mozione 
contro le associazioni neonaziste e neofasciste approvata dal 
parlamento europeo, che ha visto il fondamentale intervento 
della compagna Leonora Forenza quale relatrice della stes-
sa, a dimostrazione che anche in pochi si riesce ad essere 
incisivi. Bisognerà ovviamente puntare ad un programma di 
lavoro che porti ad una modifica dell’assetto attuale delle 
istituzioni europee, dando più forza all’organismo elettivo, il 
parlamento e a strutture che possano valutare gli interventi 
sociali da attuare per ridurre il divario tra gli stati.  
Una delle proposte principali di una forza popolare dovreb-
be poi essere quella di creare dei vincoli allo spostamento 
delle aziende, legando ad esempio la delocalizzazione alla 
restituzione di qualsiasi bonus ricevuto ma, soprattutto, alla 
bonifica delle aree dismesse. Perché inseguire gli utili non 
deve significare poter abbandonare aree inquinate o capan-
noni inutilizzabili da bonificare con costi sociali. Come an-
che esigere che, in caso di spostamento di rami aziendali 
nelle nuove aree vengano esportate anche le garanzie con-
trattuali e dei diritti del paese di da cui l’azienda si è allon-
tanata, creando così un collegamento diretto tra politica e 
lotta sindacale europea.  
Queste sono richieste fondamentali per avere politiche so-
ciali coerenti e tutelare il lavoro e non il capitale. A questo 
DEVE servire un’Europa, che non guardi alle bamche ed ai 
padroni ma agli interessi dei suoi cittadini, senza distinzione 
di appartenenza statale e senza sovranismi assurdi, in quanto 
il capitale non ha nazione ed ha un solo credo: il profitto a 
danno della collettività. 

 



TRIESTE E HERA 
A suon di mettere sul mercato azioni della società di gestio-
ne servizi Hera per fare cassa il comune di Trieste ha ridotto 
la propria partecipazione al punto di perdere il diritto alla 
nomina del presidente del Consiglio d’amministrazione di 
Acegas/APS/AMGA. Con le ultime vendite, che corrispon-
dino al doppio di quanto venduto nella gestione Cosolini, si 
è ridotto quindi non solo l’introito in dividendi che il comu-
ne riceverà (ovviamente meno azioni corrisponde a meno 
dividendi), ma anche il diritto ad esercitare una funzione di 
controllo e di indirizzo sulla politica del gruppo. Un risulta-
to decisamente negativo per la città e per gli utenti. 
I cittadini diventano quindi sempre più solo clien-
ti/acquirenti, con l’avvicinarsi anche del cosiddetto “merca-
to libero”, e sempre meno utenti di un servizio. Il che è una 
cosa gravissima,tenuto anche conto che le “offerte” del mer-
cato “libero” sono calcolate da persone molto smaliziate e 
rivolte a persone spesso non altrettanto attente e capaci di 
comprendere i sotterfugi messi in campo. 
Ma non basta. Il Comune, ente pubblico, ponendosi in que-
sto modo fuori dal controllo della partecipata realizza un e-
vidente conflitto di interesse. Già poteva essere dubbio pri-
ma, ma oggi lo è ancora di più. Infatti il Comune, che detie-
ne azioni e ne riceve utili, è allo stesso tempo cliente e paga-
tore dei servizi forniti, pagatore con soldi pubblici, non pro-
pri. Chi verificherà che i servizi corrispondano 
effettivamente a quanto sottoscritto e pagato? Sollevando 
infatti obiezioni alle prestazioni e chiedendo i danni per o-
messa o infedele fornitura il comune farebbe danno 
all’azienda, di cui è socio, riducendo quindi il valore della 
stessa ed il suo bilancio. Nello stesso tempo però il Comune, 
obbligato a fornire prestazioni sociali, deve partecipare alla 
copertura delle spese di chi non ha capienza economica e si 
trova in difficoltà. Essendo un acquirente, come tutti gli al-
tri, dovrà pagare secondo le normali regole commerciali. 
C’è di che far entrare in corto circuito più di un calcolo sui 
bilanci pubblici, tenendo in conto anche il fatto che se si 
hanno meno azioni (cioè parte di capitale reale) si hanno 
meno disponibilità di garanzie quando si dovessero chiedere 
dei mutui per spese urgenti ed inderogabili. 
Ma non basta, la rete tecnologica di distribuzione (gas, luce 
ed acqua) coinvolge strutturalmente tutta la città e la tiene di 
fatto in “ostaggio” di chi la controlla. Ad esempio per deci-
dere i tempi e le modalità delle manutenzioni e quindi anche 
dell’uso delle strade e della agibilità complessiva. Oggi di 
fatto neppure di quello il comune è più controllore, avendo 
perso quel posto di controllo ed indirizzo…  
Bel lavoro! Si chiama privatizzazione. 

ASILI: LIMITI ETNICI E ALTRO… 
Per gli asili comunali è stato approvato un regolamento che 
limita al 30% il tetto di bambini non italiani ammessi nelle 
classi. La cosa è gravissima perché non tiene conto che 
l’integrazione si attua principalmente nella scuola, con la 
condivisione tra i bambini di attività, lingua e giochi. In 
compenso non si terrà il minimo conto del desiderio di molti 
genitori di non avere simboli religiosi nelle classi, avendo 
reso obbligatorio il crocifisso. E non sono solo atei e appar-
tenenti ad altri credo a non desiderare quella presenza. An-
che molti credenti la trovano solo una presenza non positiva. 
Tenuto anche conto che si parla di scuole dell’infanzia, in 
cui è difficile far comprendere agli “allievi” il senso di quel-
la presenza. Sarebbe molto meglio che i proponenti fossero 
più cristiani con i fatti che con l’apparire. 

PIÙ SICUREZZA? 
Si sta discutendo in consiglio comunale se dare armi da fuo-
co ai vigili urbani, melnome della sicurezza. Ma siamo ve-
ramente convinti che questa scelta dia maggior sicurezza ai 
cittadini? Personalmente io quando vedo armi in giro mi 
sento impaurito, per moltissimi motivi. Il primo è che non 
sono certo che il detentore dell’arma non possa avere un ce-
dimento di nervi improvviso, comne tutti noi del resto. Il 
secondo è il fatto che quegli oggetti sono pericolosi in se, a 
volte basta poco perché sparino anche senza la volontà della 
persona che li ha in dotazione. Il terzo è che se sono in cir-
colazione possono esserci malintenzionati che ercano di ap-
propriaresene, e poi non si sa che fine facciano. Il quarto è 
che, se fossi un malvivente, sapendo che rischio di incontra-
re una persona armata, magari “autorizzata” a spararmi sen-
za rischi, mi premurerò di avere anche io un mezzo di offe-
sa. La quinta è che l’uso anche legittimo di quei mezzi ri-
schia di creare “vittime collaterali”, di proiettili vaganti. 
Qindi più armi in giro corrisponde di fatto a minor sicurez-
zaper tutti i cittadini. 

PRONTI PER LA DITTATURA 
Da un recente studio del CENSIS sulla società italiana appa-
re evidente il grave stato della società. Siamo statisticamente 
più individualisti, pronti ad aggredire chi non si conforma al 
nostro standard di valori, contrari a tutto quello che proviene 
dall’esterno e costituisce un cambiamento, vissuto come una 
minaccia. Ma soprattutto, dice la ricerca, molti italiani sono 
pronti ad accettare un uomo forte, il dittatore che dia ordini 
chiari e forti, non importa quanto rispettosi della libertà e 
della vita delle persone. 
E moltissimi di questi, nel criticare i politici, tutti i politici, 
si dichiarano anche pronti a non votare più, lasciando ad al-
tri il compito di decidere, riservando a se solo il compito di 
obbedire. Questo atteggiamento ha già portato ad un 30% di 
astensione nell’ultima tornata elettorale, di fatto il più forte 
partito esistente.  
Riprendere un contatto con tutte queste persone è uno dei 
compiti principali che una formazione di sinistra deve ini-
ziare a sviluppare per l’immediato futuro. 

POVERTÀ IN ITALIA 
Nonostante la dichiarazione trionfale che la povertà in Italia 
sarebbe stata sconfitta alcuni mesi or sono la condizione non 
senbra essere proprio quella dichiarata da Di Maio. 
Un quarto della popolazione è nella condizione di grave ri-
schio di povertà, mentre di questi un decimo è in condizione 
di grave deprivazione economica. Noltissimi sono i minori, 
per i quali la situazione diviene ancora più grave, in quanto 
la condizione economica influisce pesantemente sulla possi-
bilità di proseguire gli studi e di avere una crescita fisica 
armoniosa, cioè sulla salute futura dela persona. 
Si aggiunga che sono ormai decine di migliaia le persone 
che, stante il costo di medicine e terapie, hanno smesso di 
curarsi, si può ben dire che siamo di fronte ad un fallimento 
dell’attuale sistema sociale italiano. E le cose non sembrano 
proprio voler cambiare in meglio, visto che si sta andando 
verso una forte riduzione dei posti di lavoro a tempo inde-
termnato, mentre crescono quelli a tempo determinato. Cioè 
quelli meno pagati, insicuri, senza vero futuro sia per i lavo-
ratori che anche per le aziende, che non riusciranno mai ad 
avere personale vetramente addestrato e capace. Italia in ri-
presa? Ma in quale romanzo di fantascienza? 
 



Il fascismo degli antifascisti, ovvero di come 
leggere Pasolini e travisarne il pensiero. 

Il 2 novembre del 1975 veniva assassinato, all'idroscalo di 
Ostia Pierpaolo Pasolini, scrittore, poeta, regista, artista e 
autore di canzoni, figura chiave e controversa della cultura 
italiana. La sua produzione artistica ha sempre suscitato 
scandalo e critiche, perché rovesciava gli schemi precosti-
tuiti degli intellettuali dell'epoca, dei benpensanti e metteva 
a fuoco ciò che sfuggiva ai più: l'inesorabile cambiamento 
antropologico che stava subendo l'Italia tra gli anni '60 e '70, 
dovuto alla diffusione del consumismo che omologava tutto 
e tutti, cancellando le categorie interpretative in uso fino ad 
allora. Nella sua critica, Pasolini non risparmiava il Partito 
Comunista (che lo espulse nel 1949 a causa della sua omo-
sessualità), accusato di essere eccessivamente burocratico, 
moralista, perbenista e non sempre in grado di interpretare 
correttamente la realtà. 
Nonostante l'espulsione dal Partito, le critiche fatte (al Parti-
to) e subite (sempre dal Partito), Pasolini era comunista e 
tale rimase fino alla sua morte, come testimonia il discorso 
che tenne l'8 giugno 1975 al cinema Jolly di Roma, discorso 
in cui lo scrittore spiegava la sua decisione di votare PCI 
nelle imminenti elezioni. “So che in questo paese non nero 
ma solo orribilmente sporco, c'è un altro paese: il paese dei 
comunisti. In esso è ignota la corruzione, la volontà d'igno-
ranza, il servilismo.” Questo l'incipit del suo discorso, pub-
blicato su L'Unità due giorni dopo. La critica al fascismo è 
ugualmente chiara in tutta l'opera dello scrittore: Pasolini si 
accanisce in particolare sul nuovo fascismo, ovvero il con-
sumismo, ma non dimentica i neofascisti picchiatori, gli as-
sassini, coloro che erano stati esecutori materiali di stragi e 
attentati. 
Eppure, nonostante ciò, da molti viene ancora oggi messo in 
dubbio il suo messaggio, con articoli pubblicati in rete e in 
cartaceo che insinuano che Pasolini in fondo fosse fascista, 
con false meme che girano in rete riportando frasi che lui 
mai pronunciò/scrisse o che, estrapolate dal contesto e spes-
so falsificate, rinforzano l'idea di un Pasolini fascista (si ve-
da in proposito l'articolo “(Nessuna) Pietà per la nazione che 
crede alle bufale su Pasolini” in 
https://www.wumingfoundation.com). 
Un esempio particolarmente interessante risulta quello rela-
tivo all'articolo pubblicato il 16 luglio 1974 sul Corriere del-
la Sera con il titolo “Apriamo un dibattito sul caso Pannel-
la”, ma conosciuto ai più come “Il fascismo degli antifasci-
sti”, con questo titolo pubblicato su “Scritti Corsari” (Gar-
zanti, Quinta ristampa, 2017). C'è poi un altro libretto che 
porta lo stesso titolo con autore Pasolini, edito da Garzanti e 
pubblicata nel 2018, ma si tratta di una raccolta di suoi scrit-
ti che vanno dal settembre 1962 al febbraio 1975: quindi 
una raccolta di testi messi assieme, non di uno scritto orga-
nico e originale pensato dall'autore. Quindi, una prima ri-
flessione: il fascismo degli antifascisti fu un titolo che andò 
a sostituire quello originale (“Apriamo un dibattito sul caso 
Pannella”) probabilmente per la stesura di Scritti Corsari. 
Riguardo alla seconda pubblicazione, si presume che sia sta-
to scelto come slogan particolarmente accattivante. Un titolo 
che richiama l'attenzione. Nello specifico dell'articolo “A-
priamo un dibattito sul caso Pannella”, chi lo leggesse, ve-
drebbe che l'obiettivo degli strali di Pasolini non erano gli 
antifascisti che nelle piazze o in parlamento si opponevano 
al fascismo, bensì la DC e i suoi alleati di governo, coloro 
che flirtavano col neofascismo e accettavano e sostenevano 

il consumismo capitalista. In particolare, la critica di Pasoli-
ni si rivolgeva ai vari soggetti istituzionali (DC in primis) 
che ignoravano le richieste di Marco Pannella, in sciopero 
della fame, che rischiava la sua vita. Il contenuto dell'artico-
lo dunque, non ha nessun riferimento ad un'ipotetica libertà 
di espressione a prescindere (come qualcuno sostiene) né, 
tantomeno, ad una critica di chi i fascisti li combatteva e 
condannava (il PCI, per esempio). Al contrario, la conclu-
sione dell'articolo è chiarissima: quando Pasolini propone di 
scrivere una lettera alle segreterie dei partiti sul caso Pannel-
la, specifica “escluso, s'intende, il MSI e affini” (Scritti Cor-
sari, pagina 70). Per concludere: fate benissimo a leggere 
Pasolini. È stato un grande. È di un'attualità incredibile: le 
sue parole hanno una valenza di rottura fortissima, ancora 
oggi ci interpellano senza alibi. Leggetelo, dunque, ma leg-
getelo bene, per favore.  

POLITICA CONTRO I CIRCOLI DEL CINEMA:  
LA RESISTENZA DELLA FICC 

Si è svolta a Cagliari la ventinovesima Assemblea Nazionale 
della Federazione Italiana dei Circoli del Cinema (FICC), la 
prima e la più grande delle Associazioni Nazionali di Cultura 
Cinematografica d’Italia. Alla FICC aderiscono anche diversi 
circoli del cinema di Trieste, alcuni dei quali svolgono l’attività 
presso le Case del Popolo della città. Prima dell’Assemblea di 
Cagliari si era svolta, a Servola, l’assemblea del centro 
interregionale Veneto - Friuli Venezia Giulia, che associa 
anche alcuni circoli esteri: la Comunità degli Italiani di 
Rovigno in Croazia e due circoli del cinema in Serbia. Dai 
lavori assembleari è emersa forte preoccupazione per la volontà 
della politica di annullare le Associazioni del cinema, 
impegnate da decenni nella formazione e nella diffusione della 
cultura cinematografica e attraverso le quali è possibile favorire 
principi democratici e primari della convivenza sociale. Questa 
volontà politica, concretizzatasi con la legge “Franceschini”, 
vuole discriminare l’impegno volontario e associazionistico e 
con tali scelte politiche non potremo che assistere ad un 
ulteriore impoverimento culturale. I tagli finanziari di questa 
Legge hanno provocato per la FICC come prima cosa la 
chiusura della sede nazionale, dell’archivio e della mediateca, 
sintomo dell’intento di voler impedire alle realtà associative di 
proseguire nella loro attività culturale e formativa. La FICC, 
così come le altre Associazioni Nazionali, svolge il proprio 
impegno senza scopo di lucro e al di fuori di qualsiasi criterio 
competitivo, cosa che non è stata tenuta in nessun conto dai 
legislatori, che le hanno parificate con altri comparti del settore 
cinema che, legati con legittimità a logiche di mercato, 
svolgono tale attività per scopi economici e commerciali. 
L’impianto generale della norma tende a guardare 
esclusivamente il mercato, privilegiando il cinema che fa 
“botteghino” a discapito di un cinema di qualità, rivolto a 
soddisfare esigenze culturali del pubblico rispetto a quello il 
cui unico scopo è guadagnare. I Circoli del Cinema invece 
lavorano proficuamente in tutti i luoghi dove il mercato non 
arriva, né gli interessa farlo: dove non ci sono sale 
cinematografiche, nelle scuole, nelle biblioteche, nei piccoli 
centri… Occorre quindi un fronte comune di resistenza volto a 
restituire al mondo dell’associazionismo culturale 
cinematografico quel riconoscimento e quella dignità che gli 
sono stati negati dalla politica. L’Assemblea Nazionale della 
FICC ha rieletto quale presidente nazionale Marco Asunis, 
operatore culturale sardo, il quale ha dichiarato innanzi tutto di 
sentirsi impegnato ad affrontare il futuro incerto 
dell’Associazione, per difendere i diritti del pubblico e portare 
avanti quelle idee – ancora attuali anche se alcuni le ritengono 
superate - che i fondatori della FICC (un nome fra tutti Cesare 
Zavattini) consegnarono ai loro successori. 



IMMIGRAZIONE: FANTASIA E REALTÀ.
È stato recentemente pubblicato il Dossier Statistico Immigr
zione (Ottobre 2018) a cura del Centro Studi e Ricerche IDOS 
di Roma. Si tratta di uno studio molto accurato dell'immigr
zione in Italia dal 2008 al 2017: studio di lungo periodo, che 
tocca i diversi aspetti del fenomeno migratorio italiano inserito 
nel contesto europeo e che permette di sfatare una serie di miti 
proposti dalla politica e dai media nazionali e locali. Innanz
tutto vengono sfatati, con numeri alla mano, il mito e la retor
ca dell'invasione: a fine 2017 gli stranieri residenti in Italia r
sultano essere solo l'1,9% in più rispetto all'anno precedente, 
per un'incidenza dell'8,5% sulla popolazione totale (8,3% nel 
2016). L'aumento dello 0,2% si spiega tra l'altro con la scarsa 
natalità degli italiani e la loro emigrazione verso paesi in cui le 
possibilità lavorative sono migliori. 
Per quanto riguarda il numero dei cosiddetti profughi, co
che arrivano da “clandestini” sulle coste italiane, questo si è 
ridotto in maniera significativa nel 2017, “grazie
accordi stipulati con le autorità libiche per fermare coloro che 
vogliono raggiungere l'Europa. È infatti importante rico
che solo una minima parte dei migranti vuole
il loro obiettivo è raggiungere i paesi del nord Europa, dove 
molti hanno parenti o conoscenti e le prospettive lavorative s
no o appaiono migliori. Alla diminuzione degli arrivi corr
sponde però un aumento significativo di morti in mare: seco
do l'OIM (Organizzazione Internazionale per le Migrazioni) tra 
gennaio e settembre 2018 nel Mediterraneo so
persone. 
Il mito che gli stranieri rubino il lavoro agli italiani è smentito
dai dati reali: dei 2.423.000 occupati stranieri nel 2017, i due 
terzi svolgono professioni poco qualificate o operaie, nonosta
te qualifiche scolastiche superiori (pag.10). Si tratta molto 
spesso di lavori pesanti, precari, poco retribuiti e stagionali, 
lavoro poco interessanti per gli italiani che, comunque, guad
gnano di più di uno straniero. Il dossier registra un numero cr
scente di ditte gestite da stranieri che spesso impiegano anche 
italiani. 
Anche la narrazione dell'invasione musulmana non trova c
ferma nei dati: più della metà degli stranieri in Italia è di rel
gione cristiana (cattolica e ortodossa) mentre i musulmani sono 
poco meno di un terzo (pag.199). Tre musulmani su dieci sono 
di origine europea, provenienti quasi tutti dall'area balcanica
(pag. 200). 
Ma il dato forse più interessante è l'impatto che gli immigrati 
hanno sull'economia italiana. Infatti, sia i politici che i media, 
enfatizzano i costi che l'immigrazione produce. La narrazione 
dei 35 euro al giorno per immigrato, risorse che v
come sottratte ai poveri italiani (poco importa che si tratti di 
denaro che riceviamo dalla comunità europea proprio per pre
derci cura degli immigrati) ha conquistato lo spazio retorico e 
si è fatto realtà. La cosiddetta “spesa per l'immigraz
dei temi più citati da chi vede gli immigrati come un pericolo. 
Ebbene, in una precisa valutazione di costi e benefici, il dossier 
dimostra come la bilancia pesi in favore dei secondi. Innanz
tutto è necessario distinguere tra gli “immigrati” e
ti asilo”, che sono una minoranza (circa 130 mila nel 2017, 
quindi un numero irrisorio sulla totalità della popolazione). 
L'analisi delle spese per l'immigrazione (welfare, accoglienza, 
sicurezza, scolarizzazione ecc.) dimostra come quest'ulti
variata di poco negli ultimi anni: corrisponde a circa lo 0,5% 
della spesa pubblica italiana. Paragonando questi dati al gettito 
fiscale proveniente dagli immigrati, si arriva ad un saldo pos
tivo di 3 miliardi. Quindi il saldo tra entrate e uscite 
all'immigrazione è positivo (pag. 312-318).  
Di questo, i nostri politici, non parlano mai. Per loro, leghisti e 
M5S, gli immigrati sono semplicemente il mezzo con cui ten
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Di questo, i nostri politici, non parlano mai. Per loro, leghisti e 
M5S, gli immigrati sono semplicemente il mezzo con cui tene-

re in ostaggio il popolo italiano, sempre più impoverito e sp
ventato, sempre più irretito da dati falsi e strumentali. Se inv
ce che combattere l'immigrazione, in un'immorale e vergogn
sa guerra tra poveri, i nostri politici cercassero di governarla 
lavorando sull'integrazione, ci sarebbero benefici per tutti. Ma 
non per chi sull'odio ha costruito la sua carriera.

TASSE, CHI PAGA DI PIÙ?
Una recente inchiesta, pubblicata 
nale “The Indipendent”, ha dimostrato come il 10
vero della popolazione paghi pro
statale molto più del 10% più ricco.
La ricerca dimostra infatti che, sommando tutte le forme di 
tasse ed imposte, dirette ed indirette, pagate dai più poveri 
queste assorbano circa il 42% del
più ricchi si arriva a malapena al 34,4%.
Questa ricerca ovviamente ha riguardato solo il Regno Un
to, ma se si facesse anche in Italia o nel resto d
risultati sarebbero analoghi o forse anche peggiori
Questa ricerca dovrebbe essere una pietra tombale per chi 
propone la “tassa piatta” come soluzione a tutti i
povertà, perché non basta parlare di IRPEF, se si dimentic
no tutte le altre forme di imposizione sui cittadini.
sicuri che queste ricerche, serie e accurate, vengano poi lette 
e capite dai nostri politici? 

29.11.1943-

Il 29 novembre è stato sempre, per la Jugoslavia del dop
guerra, un giorno di festa. In quella giornata si ricordava il 
Dan Republike, il giorno della fondazione a Jaice, in piena 
guerra mondiale, della repubblica federativa.
Anche quest’anno, in molte local
goslave quel giorno è stato ricordato, con rimpianto del ve
chio ordine statale, che le ha rese grandi e che aveva costit
ito un vanto per la federazione, rispettata in tutto il mondo 
per le sue conquiste sociali e umane.
Un paese che aveva saputo creare un movimento di sviluppo 
a livello mondiale, costituendo la federazione dei paesi non 
allineati, tra paesi in via di sviluppo e paesi avanzati, con 
scambi economici e culturali 
rispetto. Un paese che al suo in
scere a tutti i popoli e gruppi etnici che lo formavano diritti 
all’istruzione, allo sviluppo ed alla conoscenza della propria 
lingua e rispetto per la propria religione. Un paese ben d
verso da quelli che si sono forma
guidata e diretta dagli interessi di chi vedeva nell’esperienza 
dei paesi non allineati un pericolo per il proprio potere col
niale ed imperialista sui poveri del mondo. Quindi anche 
noi, con rimpianto, guardiamo a quel 29 nove
ni fa, ricordando un paese certamente non perfetto ma pos
tivo e forte, e che anche oggi 
stalgia e della cui esperienza dobbiamo ancora studiare e 
capire moltissimo. 
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LUTTO PARTIGIANO
E' morta all'età di 98 anni la compagna combattente 
da Bidovec Šebek "Morana", partigiana 
Brkini dal 1942, nel 1943. 
Venne trasferita a Trieste per organizzare la r
giovanile e delle donne.  
Componente del comitato esecutivo dell'Osvob
Fronta, fu più volte arrestata, ma il 1° maggio 1945 fu la 
prima donna a parlare in sloveno dal balcone del
pio di Trieste. La foto è tratta dagli archivi del Primo
Dnevnik 
Con lei scompare una delle ultime memorie della res
stenza di queste terre. 
 

***************************
SOTTOSCRIZIONI 

Peter in memoria del compagno Claudio Cossu
pro PRC 
Adriano e Arianna in memoria dei compagni 
“Beppo” Zudini, Giorgio “Jure” Canciani 
Vlaic 60 € Pro PRC 

***************************

 
Dove non diversamente indicato le iniziative si tengono 
presso la Casa del Popolo di via Ponziana 14
 

Mercoledì 12 dicembre ore 20.00: ciclo di film “Fel
ce chi è diverso/a”: Elisa Amoruso, Fuoristrada
68’. 
Mercoledì 16 gennaio ore 20.00: ciclo di film “Res
stenze”: Jean-Pierre Melville, L’armata degli eroi
1969, 145’ 
Venerdì 18 gennaio ore 18.30: In occasione dell'ann
versario dell'uccisione di Rosa Luxemburg e di Karl 
Liebknecht, presentazione dei volumi di
masso Rosa Luxemburg (Red Star Press, 2018) e
Basso: la ragione militante. Vita e ope
sta eretico (Red Star Press, 2018). Interverrà l'autore.
Mercoledì 19 dicembre ore 20.00: ciclo di film “Fel
ce chi è diverso/a”: Gianni Amelio, Felice chi è dive
so, 2014, 94’. 
Lunedì 21 gennaio, ore 20.00 - 23.00, presso il 
Knulp, via Madonna del Mare 7/a: proiezione della 
prima parte di Shoah di Claude Lanzmann
film composto essenzialmente di interviste a tre gruppi di 
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Claudio Cossu 100 € 

Adriano e Arianna in memoria dei compagni Giuseppe 
“Beppo” Zudini, Giorgio “Jure” Canciani e Gilberto 

*************************** 

 

Dove non diversamente indicato le iniziative si tengono 
Casa del Popolo di via Ponziana 14 

ciclo di film “Feli-
Fuoristrada, 2014, 

ciclo di film “Resi-
L’armata degli eroi, 

In occasione dell'anni-
versario dell'uccisione di Rosa Luxemburg e di Karl 
Liebknecht, presentazione dei volumi di Sergio Dal-

(Red Star Press, 2018) e Lelio 
Vita e opere di un sociali-

(Red Star Press, 2018). Interverrà l'autore. 
ciclo di film “Feli-
Felice chi è diver-

23.00, presso il 
: proiezione della 

Claude Lanzmann. Shoah, 
film composto essenzialmente di interviste a tre gruppi di 

personaggi: sopravvissuti (ebrei) dei campi di sterminio, 
testimoni (polacchi) e ex nazisti (tedeschi). Il soggetto del 
film (lo sterminio), come la sua materia (le interviste), 
appartiene dunque alla storia. Tuttavia non si tratta di un 
documentario nel senso corrente del termine, ma di un'
pera d'arte.  
Mercoledì 23 gennaio, ore 20.00:
stenze”: Claude Lanzmann
ore 16.00, 2001, 96’. 
Lunedì 28 gennaio, ore 20.00 
Knulp, via Madonna del Mare 7/a
seconda parte di Shoah di Claude Lanzmann
Sabato 23 febbraio, ore 20.30:
tradizionali dal napoletano, con
Domenica 24 febbraio, dalle ore 
boratorio sui canti tradizionali del napoletano, a cura di
Nunzio Ruggiero (su iscrizione, max 20 posti).
 

TESSERAMENTO 2018
Ripartiamo iscrivendoci al partito.

Iscriversi al partito è il modo migliore per far sentire 
la propria voce, partecipando alla sua vita, 

proponendo nuovi spazi di azione, aprendo nuovi 
fronti di intervento. È un modo per darci forza, per 

sentirci tutti uniti, per fare comunità. Per l’iscriz
potete rivolgervi alle Case del popolo ed alle varie 

sedi locali e provinciale 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo:
Casa del popolo Gramsci,via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 
giovedì alle 18.30, 
la trattoria sociale è aperta tranne il lunedì e il martedì)
Casa del popolo Zora Perello, 
aperta da lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 (PRC via di 
Servola 114/1a) 
Casa del popolo Giorgio Canciani,
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21
Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, turni nelle sedi, ecc.
Per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@rifondazionecomunistatrieste.org

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462
NR. C.C. 611103,16

IBAN IT06X0103002205000061110316

L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA,
OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO

Diffondi “Il Lavoratore”
Prendine 10 copie e distribuiscile ad amici 

e conoscenti, anche questa è attività 
politica per far crescere il partito

personaggi: sopravvissuti (ebrei) dei campi di sterminio, 
testimoni (polacchi) e ex nazisti (tedeschi). Il soggetto del 
film (lo sterminio), come la sua materia (le interviste), 

alla storia. Tuttavia non si tratta di un 
documentario nel senso corrente del termine, ma di un'o-

Mercoledì 23 gennaio, ore 20.00: ciclo di film “Resi-
Claude Lanzmann, Sobibor. 14 ottobre 1943 

ore 20.00 – 23.00, presso il 
Knulp, via Madonna del Mare 7/a: proiezione della 

Claude Lanzmann. 
Sabato 23 febbraio, ore 20.30: Concerto di musiche 
tradizionali dal napoletano, con Nunzio Ruggiero. 
Domenica 24 febbraio, dalle ore 10.00 alle 12.00: la-
boratorio sui canti tradizionali del napoletano, a cura di 
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fronti di intervento. È un modo per darci forza, per 
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potete rivolgervi alle Case del popolo ed alle varie 

sedi locali e provinciale . 
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Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo: 

via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 

la trattoria sociale è aperta tranne il lunedì e il martedì) 
Casa del popolo Zora Perello, Servola, via dei Soncini 191, 

lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 (PRC via di 

Casa del popolo Giorgio Canciani,Sottolongera, via 
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21 
Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 

lle sedi, ecc. 
Per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@rifondazionecomunistatrieste.org. 

 

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico: 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462 
NR. C.C. 611103,16 

IBAN IT06X0103002205000061110316 
 

L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA, 
OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO 

Diffondi “Il Lavoratore” 
Prendine 10 copie e distribuiscile ad amici 

conoscenti, anche questa è attività 
politica per far crescere il partito 


